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L'ALCHIMISTA FRIBLANO 
Due fatti della cronaca contemporanea 

e una riga di commento. 

Non appena si chiusero le porle del Palazzo 
di Cristallo, non appena i pellegrini induslrìali ab­
bandonarono la metropoli britannica per por piede 
sulle strade di ferro o sulla tolda del vascello che 
deve condurli all.e loro case, ecco I' annuncio di 
una seconda esposizione universale'viene a tener 
desta la loro curiosità e a dimostrare come Topera 
del progresso è conlinova e benefica. Il Nuovo 
Mondo, in cui Y albero della civiltà trapiantato 
portò i suoi rami a notevoli altezze, aspira ad 
ospitare la parte più eiella ed operosa di ogni Na­
zione, e a ricambiare con moderne invenzioni del 
genio il benefìcio antico. Già a Londfa gli Slati 
inciviliti dell' America fecero manifesto in quale 
slato di floridezza colà trovinsi le arti, le scienze, 
e r industria, fonte precipua della loro potenza e 
prosperità civile. E alla Nuova-York il viaggiatore 
apprènderà co' suoi occhi più di quanto potrebbero 
narrare cento volumi, e studiando l'organismo pò-; 
ììtìco e r. economìa pubblica sul suolo americano, 
sarà in grado di ripetere : qui v' ha una bella teo­
ria e un beli'esempio. 

V Esposizione di Londra non fu una esosa 
speculazione inglese; che se l'Inghilterra ha gua­
dagnato qualche migliaja di sterline, i visitatori del 
Palazzo di Cristallo hanno guadagnato per certi 
paesi venticinque o cinquant'anni di sUulii e d'e­
sperienze, I giornali ne fanno conoscere come 
niollissìnie dolio macchine esposte a Londra furono 
aquislale dai vari! Governi europei, senza parlare 
fli quelli che spedirono colà operaj ingegnosi a 
rubare invenzioni, scoperte, miglioramenti artiglici 
ad ingegni non più privilegiati. Che non dovremo 
sperar noi dall'esposizione di Nuova-York e dalle 
altre che a questa verranno dietro ? L' industriff 
diverrà cosmopolita come la scienza, corno il genio: 
e se un paese coltiverà certe industrie a preferenza 
d'altre, no 'I sarà por poverczza di cognizioni ma 
por pensala elezione, per calcolo economico. 

Se all'Esposizione di Londra le opere d'arie 
propriamente delle furono in picciol numero, e solo 
di seollura, a Nuova-York verranno accolte con 
onore., ed eziandio i lavori di pitlura, di mosaico 
ecc. Sorga dunque una polente emulazione ne' no­
stri artisti italiani: ad ammiratori delie loro opere 
avranno il mondo^ e ciò servirà a compensarli della 

. grettezza de' pretesi Mecenati e delle perdute glorie 

municipali. E frammezzo le bufferò politiche e le 
convulsioni sociali l'arie e l'industria progrediranno 
od opparecchieranno le cause d'un miglioro avvenire. 

Leggendo i giornali politici di Francia chi 
saprebbe immaginare altro fuorché un popolo leg­
gero, malcontento e eh' ha nella testa il caos ? 
Eppure so ciò va detto riguardo lo cose politiche, 
non lo si può ripetere riguardo la scienza e l'arie. 
Le inquieludini delia vita pubblica non impediscono 
che il cervello medili e che la mano scriva; e noi 
leggemmo or ora nientemeno che le relazioni di 
un Congresso scientifico ch'ebbe luogo ad Orleans. 
Le scienze naturali. Io scienze mediche e matema­
tiche, i' archeologia, la lelleralura, l'agricoltura, 
r industria, le scienze economiche furono rap­
presentale dai più'begl'ingegni della Francia, e i 
quesiti proposti e le soluzioni date dimostrano 
chiaro che la classe dotta continua a lavorare, e 
persevererà in quest'opera onorevole, dimenticando 
i rancori e le dissenzioni politiche ogniqualvolt» 
trattisi della scienza e dell' umanità. 

Questi falli ne sono di conforto. JUalgrado i 
tanti elementi di dissoluzione sociale ohe l'umane 
passioni e gli umani errori fanno pullulare qua e 
là, l*ìncivi]imen(o obbedisce alla, legge di progres* 
siono a lui imposto dalla Provvidenza. Ógni dì- si 
estende l'impero dell'uomo sulla materia, ogni di 
egli strappa qualche segreto alla natura che solo 
i vili chiaman madrigna. E perchè sarà sognare 
immaginar un giorno di pace e.di concordia nella 
società civile? Sorridano gli sceltici; ma s'è. follia 
il formarsi in mente gli uomini d'una creta meno 
fragile di quella che servì d'involucro allo spirito 
del primo peccatore, credere trionfanti in porpeluo 
sulla terra la frode, la discordia, il vizio, è splcnno 
empietà. 

C. Gwssxm. 

CERRETANISMO 
(Cùnlinuazione) 

Di tulli gli errori di logica quello che più 
ci sembra fecondo di iniqui e stolti giudizj, si è 
il SJ^ntenziare, come si suol fare sragionando di 
cose mediche, simiglianti anzi identici due falli, che 
a dispetto delio apparenze sono di natura affatto 
r uno dall'allro dilforenti. A intendere alcuni guerci 
della menle, certe offese del corpo umano sono 
tulle uguali come le foglie di un albero, quindi 
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govcnle tidiain diar lode al cerretano, biasimo al 
medico per alcuni falli che, giudicati secondo la 
scienjsp, avi-obbei'o imporlato .vituperio all'impo­
store, onore e plauso al vero. ràinislro doli' arie. 
Proviamoci a chiarirò cogli esempj il nostro con­
cetto. Io ebbi «na gamba infranta, afferma Pietro, 
fui cm-ato. dall' acconcìaossi o guarii in quaranta 
giorni; io, soggiungerà Paolo soggiaqul all'islesso 
malanno, fui medicalo dal dottore N. o dovelti per 
sei lunghi mesi stentarmi sul letto del dolore. Io, 
dirò Tizio, soffersi lo slogamento di un osso nel 
braccio che mi fu riposto senza alcun palìtheiilo 
dal ciurmadore; Sempronio assevererà di aver palilo 
r islesso male e di aver duralo spasimi infernali 
sotto le mani imperile del chirurgo N. Ma la frat­
tura di Pietro era semplice, quella di Paolo ac­
compagnala da gravissime lesioni; la lussazione di 
Tizio non esisteva che nella fantasia dell'olTeso, 
quella di Sempronio era un fatto grave e di più 
per qufllche dì trasandata: non imporla; il cerre­
tano è un mostro . . . di sapienza, il dottore un 
ciucco, un asino, un carnefice . . . scusale se ò 
poco. Cosi dicasi rispello alla fratture che acca­
dono in giovinoUi e in persone sane e robuste, 
soccorrendo alle quali il curanlie ha lutto in suo 
avvantaggio, verso di quello che occorrono nei 
vecchi, ne'rachitici, ne' sifililici, ne'scorbutici, in 
cui tmte le potenze di natura gli sono contrarie; 
differenze a cui da' volgari non si bada, e che 
pure, rispello alla loro durala, fonno differire una 
frattura dall'altra quanto lo è un morbo grave da 
imo lievissimo. Da ciò emerge quanto sieno abasso 
ira gli stolli coloro cbo si arrischiano « dar sen­
tenza su questi falli, fondando il giudizio soltanto 
.sul genere dell' oÌTosa, senza riguardare allo es­
senziali dilTereiizc che corrono tra l'una e l'allra, 
e quanto sia grande follia il giudicare su si fallaci 
apparenze del merito del cerretani, e dell' imperizia 
dei medicanti. Puro in verità fanno quasi tulli così: 
e il ciurmadore sol sa, ed ei perciò va dritto alla 
sua via ghignando in faccia ai sacerdoti .dell'arie, 
sicuro che fnichò non venga meno hi rigogliosa 
scliialla degli imbecilli, ei non fallirà a glorioso 
porlo. 

L' avventuralo impostore deriva anche una 
perenne sorgente di celebrità dall' essere di rado 
chiamato in aita do' siioi devoti nel punlo che 
cadono offesi e dal non essero quindi il primo 
l'attore della cura; ciocché interviene o perchè 
esso si sia a dimora lungo dal luogo dove gli 
offesi si giaoiono, o perdio non ò giunta fino 
a loro la fuma del falso tau(nalurgo. Ora es­
sendo la ricomposizioiio delle ossa in grandissima 
parlo dovuta alla natura, non intervenendo l' arto 
che ad ajiilaro le miriche sue operazioni, ne se­
gno cho nessun argomonlo umano può affrettare-
quei lavorìi, i quali por leggo immutafailo abbiso­
gnano di un periodo di tempo più o men lungo a 
compirsi. Ora falò che il ciurmadoro sia domandato 
\ìf. ajulo di un fratturalo 20 giorni dopo che il 

chirurgo gli avrà posto nell'apparecchio opportuno 
lo ossa frante, l'impostore soslilueiulo all' islesso 
effetto i suoi rozzi congegni (poiché questo è suo 
costume, costi che vuole al paziente) egli si av­
vantaggerà di tulio il tempo precorso prima del suo 
arrivo, che dirà totalmente perduto por l'infer­
mo, coslchè apparirà che una frattura che a ri­
saldarsi addomanda d'ordinario quaranlxi giorni, pev 
virtù de' suoi balsami e dello sue male arli si con­
solidi in soli venti, e i bacelloni daranno fedo al 
gaglioffo, benediranno a' suoi farmaci portentosi, o 
a lui riguarderanno quasi messo dal cielo per sai-
varo una nuova viUimq dell'imperizia del maldestro 
dottore, 

Ma le coso non corrono sempre sì piane, pol-
cliò avviene talvolta che il ciurmadore ò chiamata 
a giovare offeso dello ossa in persone nelle quali 
0 per giovanili errori, o per eredità funesta, il 
sangue viziato-non può ministrare quel glutine vi­
tale cho è mezzo indispensabile al loro consolida­
mento, per cui tornano vane lutle le ricantato suo 
panacee. Ma non temcle, chò so anco l'indugio ò 
necessario effetto dello pessime arli del cerretano, 
nulla avrà a patire l'infallibilità sua, poiché sia 
perchè torna troppo gravo il vituperare oggi a cui 
Jori si adorava, sìa perchè troppo si è presti ad 
aggiustar fedo alle parole bugiarde con cui egli si 
argomenta a scusare il male che ha commesso q 
il danno che ne ò derivalo al paziente, egli UT- _ 
scirà dal mal passo scevro dì ogni biasimo, e lu 
vendetta dell'offeso e dei caci suoi cadrà tutta sul 
povero chirurgo che primo avrà porlo allo sven­
turato le curo, poiché, seguendo lo perfido insinua­
zioni del ciarlatano, al ministro dell'arie saranno 
ascritti tulli i palimenli cho o per effetto di viziata 
natura o doli' altrui ignoranza «ara condannato a 
durare: così l'impostore sotto l'usbergo del fatalo 
troppo tardi sfiderà tulli gli argomenti della scienza-
e tulle lo miniiccio della giustizia offesa. 

Ma rispello allo lesioni delle ossa il nostro 
avversario, destro come ò a far suo prò de' pregiu-
dìzii volgari, sa ajularsi anche con altri porfidi ac­
corgimenti. Nessuno, ad esempio, può farsi capace del 
quanto lorni a lui profilicvole la credenza fallace che 
fa persuasi i profani alla logica cho il curare le 
lussazioni e le fratture sia cosa minoro e mag­
giore della scienza, per cui chirurghi rinomalissìmi 
furon posposti ad ignorantissimi ìmposlori, anche da 
uomini sapuli e gentili, o senza neppur dubitare di 
far oltraggio al vero o di esporre a rischio gran­
dissimo la propria salute. Sì, anco Ira noi provalo 
r opinione che questo ramo nobilissimo della chi­
rurgia meccanica sia privilegio dei cerrelani, sia 
un'arto serbala ad alcuno famiglie cho la trasmet­
tono in retaggio di padre in figlio,, ondo questo 
salirono in tanto grido da eclissare la fnina dei più 
illustri famigliari della scienza, pregiudizio cho ci 
moverebbe a riso so laulo lagrime non avesse co­
stato alla povera umanità. A combattere vitloriosa-
m.enlo così strano paradosso, basii il considcr.ar.o-
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che la vera scienza non vieno che da Dio corno 
dice il poela 

. . , . . , . e questo vuole 
Quei che la dà perchè da lui si chiami. 

Un padre ignaro di ogni medica dollrina polrà 
forse insegnare al figlio a ricomporre alcuno sem­
plici fraltui'e, che, come abbiamo nolato, risanano 
principalmenle per effello di iialurali compensi, ma 
cosa polrà egli apprendergli rispeUo. alle grandi 
lesioni delle ossa che addomandano talvolta i soc­
corsi pili sublimi della scienza e dell'arie? Che 
se si volesse ammettere fra le possibili cose, que­
sto maniera di am'macslramcnlo riguardo alle grandi 
offese del scheletro, perchè noi si vorrà conisenlire 
anco rispello ad altre alterazioni che guastano la com -
pàgine umana o turbano l'armonia alle sue funzioni? 
Perchè non abbiamo cerretani in oslelricia e nella 
parlo operativa dell' oculistica? Che se pur si è 
tanto .invaghili di questo nuovo genere di scienza 
infusa, trasmissìbile di una ia altra generazione, 
perchè non si darà fede alla tradizione scritta in 
centomila volumi da Ipocrale sino a noi, tradizione 
mercè cui il chirurgo è soccorso dalla sapienza e 
dair esperienza di migliaja di uomini che furono 
iuce.e gloria della mente umana? Ma non vi paro 
che il posporre per questa ragione il medico savio 
al ciurmudorc abbietto sia preporre la menzogna alla 
verità, l'ignoranza alla scienza? Però il volgo che 
si diletta d'essere malmenalo dagli impostori, non 
si cura di sì falli ragionamenti, crede possibile, 
possibilissimo che il figlio possa redare dal padre 
il tesoro del sapere di cui'egli era affatto scemo, 
o arrogandosi uno degli attribuii principali della 
<livinilà mantiene a faccia levala, che la scienza 
del suo prediletto acconciaossi risalga fino a' tempi 
del diluvio e vada anche un tantino più in là. 

(continuo) t j . ZAMBELLI, 

AGRICOLTURA 

Ancora delta dominante malattia delle Uve 

chiamata Oidiura Touckeri. 

Non fingendum, «ut cxcogilandun, sed in-
venieiidum quid natura faciat, aut feraf. 

Bacone di Verni. 

Alcuni anni (a vari! fogli annunziavano clic in Asia 
sì crn sviluppalo un nuovo contagio più l'alale della slessa 
|M'SÌo, iloiioniinalo Cholera Morbus: dopo qualche lenipo 
si leggeva in essi, che un tal morbo avvanzavasi a gran 
passi verso turopti, e [)oscia che sì av\icinava seiH{>rc più 
Caccndo immense stragi del genere umano, e finalmente 
il Cholera usiuiico pervenne pur troppo anche nelle no-
sli'c contrade, pi'ima dubbioso e poi nianìfcslo. Ma dopo 
molto spavento, e non poclic vittime, si ammansò^ fini e 
scomparve. 

Pochi anni sono parlavano ì fogli d' un' altro morbo 
funesto comparso in Irlanda non già fra gli uomini, ma 
nei pomi di terra {soìaimm luberosnm ), il quale arrecava 
gran carpstin e mortalità fra i miserabili abitanti di quel 
jmesc obbligati a vivere quasi esclusivamente di questo 
b '̂uemei'ilo tubero del nuovo mondo. Non trascorse gran 
tempo che una ln|c mnlallìa passò nel Belgio, in Germania, 
ed in Francia, e che penetrò puro in Italia, e quindi an­
che nel nostro paese lultor.i infestalo: ma questo pure 
al pari dell'animale contagio, s'ammansò, diminuì lad­
dove aveva più presto iofierìlo, e sperasi che a poco a 
})aco aiuli'A scomparendo del tulio. 

Da qualche tempo riferivano in seguito i fogli Ja 
comparsa di una nuova, ed allrcltanto funesta malattia 
nelle viti, ove con grave danno, ove con totale perdita 
di:lle uve, e della vendemmia, proveniente pur essa pri-
niariamenlc dall' highìllerra, e scoperta dal sig. Tticker 
giardiniere di Mnrgate presso Canlorberj' fino dall' anno 
18tS. M ora dopo aver precorse le vigno della Toscana 
e del Piemonte trovasi già propagala anche nelle nostre 
ad ulteriore detrimento della già scarsa vendemmia del 
liroscnlc autunno. Infatti si riscontrò in Yaltcllinn, lungo 
le amene sponde del Lario, sugli ubertosi colli della Brian-
/.n, in questi contorni, nelle pianure del milanese, in una 
parola in tutta la Lombardia. 

Qualunque agronomo teorico o pratico anche dì me-
diocie capacità dovrebbe a quesl' ora sapere che tale ma-
lallia venne unaninjemente diagnosticata dai primi agri­
coltori e botanici naturalisti de'nostri tempi per una crit­
togama mucidinea parassitica, specificamente denominala 
Oidinm TonckerU a! pari cioò di quello che costituiscono 
il moi'bo gangrenoso del pomo di terra, le macchie della 
fiigiia dei gelsi ed il calcino o mal del segno del baco da 
seta, la di cui imporlanlissiìna scopcrla si riduco finora 
al semplice acquisto d'un nome di più da ritenersi a me­
moria nel Bolrìjiis Bussiaim^ senz'aver mai potuto rag-' 
giungere lo scopo veramente più importante del qmVI 
ayeiKlitm per liberarsene, .sia per prevenirlo come per 
curarlo quando siasi sviluppato. Laonde inutile e nojoso 
assunto sarebbe il qui ripeterne la descrizione, sicco­
me di giii sulllcicntcmente esposta da molli su diversi 
gioriuiii d'ogni genere. Per cui nienl'ailro avrei io d'ag-
giunjrere che l'odore emanato dai grappoli 'in/clli col-
l'apimrenza di un polviscolo bianco è realmente di mufla, 
ma più precisamente consimile a quello dell'esalazione 
dello strame del miglio (volg. miacca o mej.'icoa) in cor­
ruzione, o [xilre/iiziooc. La slessa cosa sembrami che non 
si possa dire iiilorno ni mezzi suf;g<'rili, o suggeribili per 
potersene liberare, od almeno fier arrestarla, o possibil­
mente diminuirla: mentre (Va Innli, che sonosi finora 
esperìmenlati o suggeriti, o non corrisposero, o non sono 
allendibiji di buon successo siccome romanzeschi. Dico 
romanzeschi poiché dietro la reale analogia, che avvi tra 
r organismo maleriale animale e vegetale, sì deduce tal-
vollc'i crronenfnenic anche mi idenlico modo di ogii-c di 
certe sostair/.c sopra ambedue di questi esseri viventi. 
Ma clii considera e conosce l'iunnensa distanza che 
passa tra l'organismo vegetale ed animale, cosliluilo l'uno 
in genere di semplice tessuto fibroso vascolare, e celluioso 
e di linfa concreseibile, e 1' altro costituito, oltre del me­
desimo tessuto, anche di visceri, di l'unzioni complicatis­
sime, e di un diJKiniismo suo proprio, lacilniente s'accor­
gerà che ben diversi, debbono essere i mezzi tanto profi­
latici che curativi nelle malattìe dei vegetabili, e degli 
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nnimnli Altronde ciò che è OQIÌNitale per gli animali, $ic> 
come lo sarebbero V azoto ed il carbonio, non lo sarebbe, 
pei vegetabili e viceversa*, per cui bisogna conchiudcre, 
clic ciò che è applicabile alP animale e singolarmente al> 
V uomo e ad altri animali domestici, non lo può essere 
assolutamiìnte per i vegetabili. 

Bisogna quindi mettersi bene in mente quantb venne 
qui emesso in proposito nell' epigrafe tolta da un gran 
detto di Bacone, dVinvestigare cioè la natura nê  suoi'pro-
ccssi, di cui ella si serve tanto per lo sviluppo dei mali 
sia epidemici, sia contagio.'ìi, sia sporadici, quanto per la 
loro guarigione. 

Negli animali occorre per tanto d' esaminare sopra­
lutto come più influenti quelle sostanze solide o fluide che 
servono di cibo o di bevanda, e di medicina odi veleno: 
nei vegetabili occorre piullosto di doversi esannnarc i 
principi] gassosi, gli imponderabili, e principalmente le 
diverse influenze meteorologiche. Laonde se diCficil cosa 
riesce di rinvenire uno specifìco di un dato morbo per 
un' animale, assai più dilileile riesce di poterlo trovare 
per un vegetabile ; polendosi nel primo caso espcrìmentare 
per propicazione diverse sostanze liquide o solide di a/.ione 
dinamica, e non nel secondo, non essendo possibile di 
cangiare a piacimento lo stato d' atmosfera, siccome la 
principale condizione predominante sui vcgctabiii. Infatti 
pressoché tulli concorrono a credere che anche la nuova 
malattia dell' uva riconosca per causa principale le vicis-
siludini atmosferiche ; opinione manifestata pure dall' e-
sperto agronomo sìg. !ng. Scalini nel suo interessante, 
veritiero, e succoso articolo. Mio malgrado però, anzi con­
tro i( mio stesso desiderio, non posso indurmi la stessa 
speranza dal sullodalo, che cpiesta malattia delie vite possa 
nell' anno venturo sparire ad onta anche delle più fino-
rcvoli circostanze che siano per succedere. Mentre da 
quanto abbiamo potuto osservare nel!' andamento ordinario 
tli tulli gli altri morbi, sembrami che In parabola del ic'oisrt 
della medesima sia da noi tuttora ben lontana dal suo 
termine, siccome appena, incominciala. Protesto che di buon 
grado amerei d'ingannarmi, ma questa mia contraria 
opinione di mal augurio e di timore 1' appoggio ad un' 
osservazione da me fiiUa, cioè che anche laddove si vi­
dero allnalmcute a niiilurare sanissimi gi'.-ippoli d' uva, si 
rinvengono tralci infestali ed ammorbali dal parassita cril-
loganio. Laonde io sarei per consigliare i nostri vignajoli 
di raddoppiare Io loro attenzioni all'epoca della potalura 
delle \ili, la quale vorrei far eseguire preferibilmente sul 
fviiìr d'autunno anzi che in primavera per infi»ilc ragioni 
già da me esposte in allea occazionc, e non adattale per 
l'argomento in quislione;ma specialmente per* islwraz-
zarc e liberare quanto più presto sia possibile le piante 
delle viti contaminate, asportando senza risparinio tulle 
(lucile parti infetto, che potrebbero influire assai a mante­
nere ed a propagare il funesto nìorbo nell' anno prossimo; 
afline di non lasciare intentalo alcun mezzo credulo va­
levole a possibìlmenle arrestarlo, o per lo meno dimi­
nuirlo, intanto eho si sperano migliori condizioni atmosfe­
riche della presente annala. Anzi aggìmigcreì per mag­
giore assicurtizione di non contentarsi della sola vista na­
turale, ma di ricorrere eziandio a delle lenii per armare 
gli occhi al momento della suddella potatura. 

Ed è questo precisamente l'unico scopo che mi spitìse 
a prendere la penna su tale argomento molto bene tral-
lalo a quesl' ora da persone più versale di me, nutrendo la 
dolce lusinga di potere con lai suggcrimeulo deboliucale 

coadiuvare al pubblico bene della patria-mia, se" pure si 
crederà suscettibile di (jualche vantaggio, e muritjcvoltì • 
di qualche attenzione. 

Ai. surriferiti morbi poi un'altro di novissimo- genere 
io ne posso annunciare, credo per la prima volta, da me 
riscontrato nei cavoli comuni (òro-sica ofeuooeo L. volg.. 
verse) in campo lungi dalla mia abitazione di Rebbio di. 
proprietà della casa Venini; la quale consiste in una sin­
golare e mostruosa degenerazione della lolalìtA delle loro 
radici, liltone e barboline, costituente un aggregalo di 
tonti bernocoli inodori, di diversa grossezza e lunghezza, 
per io più curvi, di bizzarra forma, quA e là coperti di 
mia pelle screpolata e heri\slra, ed inlernamcnte di un 
colore bianco e di una consistenza aifallo simile alla so­
stanza parcnchimalosa delle rape; la quale impedendo il 
milurale sviluppo ordinario, e eonccidricu'ntolliplicazione 
delle foglie, rende nullo, come ognuno può scoi-gerc, il 
IirodoUo di questa utile ed eduia verdura. IndUli si si ac­
còrge dell'esistenza di questa malattia dai vedere le piante 
di cavoli straordinariamente meschine di foglio, massima­
mente confrontate con quelle sane. 

Dalla suddetta descrizione e dall' ispezione delle in­
dicate radici in tal modo anìinorbatc sono per crcderr, 
clic questa malattia sani ben lontana dall' essere carat­
terizzata per un' altra crillogama muccdinca parassitica • 
ne tampoco per un' accidentale anomalia parziale di qual­
che individuo, avendola io riscontrala in tutte le piante 
del campo intiero, siccome io potrebbe verificare chiuuquo 
volesse darsi la pena di farsi oculare testimonio, hitanto 
tale morbosa mostruosità per eccesso si potrebbe definìrlii 
per una specie di polisarcia, od afliuzionc sarcomalósa 
vegetale, o per meglio spiegarsi un' ipcrlroiia delle radici. 

(Corriere d&l LarioJ Dorr. B. ROSSATI. 

CAROTE POLITICHE 

Onesto non è un articolo politico, Leltor mio 
caro, poiché non è permesso cinguettai' di cose 
politiche se non a' \[\IQ' giornalisti eh' hanno de­
positato una sommella d'argpnto, con cui sconiare 
ì loro peccali veniali. Questo è uno scrillarello 
umorìstico leggiero. . . né gli uomini gravi e pe-
sanli se ne adontino, se veggono trattati scher-
sozamente argomenli eh' eglino meditarono forse 
nel silenzio sublime di una notte d'Italia passeg­
giando al cliraror poetico della luna, ovvero sdra­
iati sur una sedia rococò^ vecchia novità del nostro 
mondo elegante. È forse coipEt mia se la politica, 
eh'è sintesi di tante idee, eh'è la scienza massima 
é nioderalrice del gènere umano, sia divenula og­
gidì un balocco bambùiesco? Diavolo! io non ci 
entro per nulla nelle ecconlrichc presunzioni pò-
lìUche, nelle opinioui dotte, ridcUc, conlradelte, 
proteiformi, multiformi, che destono il riso, che 
eccitano al pianto, o ad una ianno ridoro e pian­
gere. Ma la cosa è come io la dico : dnl 24 feb-
hrajo 1848, anzi dal giorno in cui Pio IX fu sa­
lutalo Pontefice, i polilicl si moslrarono a lìor di 
terra come ì funghi: ì parruccoui dello università.;. 



i liotts in gaanti gialli, le damine crudeli e tirtinne, 
i mercanti ali* ingrosso e al minuto, chi sapeva 
leggere e scrivere, e chi sapeva solo far di conto 
prestando al trenta per cento, tulle queste persone 
di genere mascolino e femminino, di botto si get­
tarono nel pelago della politicn, e i loro discorsi, 
i cenni del capo, le gesticulazioni delle dita, il 
muovere degli occhi... tulio aveva un'indicazione 
relativa all' idea unica predominante nel loro cer­
vello. Si ciarlò per un.anno, per due, p e r i r e . . . 
e frammezzo alle ciarle si udiva il tuono del can­
none, eppoi , silenzio . . . eppoi ciarle di nuovo. 
La storia e la geografia e la stalislica avrebbono 
potuto illuminare le menti dei p iù . . . sebbene, Dio 
buono I, nel fremito delle passioni chi avrebbe po­
tuto consultare un libro? Ma ormai egli è tempo 
di far giudizio, di riordinare le idee, dì ponderare 
le cause è gli e i le t t i . . . e di ciarlare, meno che 
si può. Un babbione di prima classe devo ormai 
reputarsi l'uomo cui per anco le ciarle politiche 
non sono venute a noja. Ma sopralutlo dee repu­
tarsi un pazzo chi s' affaccenda per indovinare i 
risultati dell'attuale politica franciosa. 

Che mài sarà? Nessun lo sa. Ecco la conclu­
sione di tulli gli scritti del giornalismo politico 
intorno Francia. In un foglio di questi ultimi giorni 
leggevo queste parole, a cui non mulo una virgola : 
alludono alla grande Nazione e all'Assemblea dei 
legulei e de' rodomonti parigini. 

11 lunedì accertasi che la politica è la revoca, 
0 almeno la modificazione della legge del 31 maggio. 

II martedì viene affermalo che si traila di con­
servarla. ^ - — 

Il mercoledì dicesi che è risoluta a fare che 
si proceda parzialmente alle prossime elezioni. 

Il giovedì dassi per sicuro che ha soltanto 
risoluto di anticiparle. 

Il venerdì viene sussurrato esser probabile che 
si pensi air appello del popolo. 

Il sabbato giurasi che non sì pensa a nulla. 
Quanto alla domenica, è il giorno del riposo, 

e viene unicamente destinato a parlare di colpi di 
stato. 

Andate, politiconi, a star dietro e giudicare 
delle cose di Francia ! ! ! 

Della Francia si è parlato troppo, e tanto da 
insuperbire i corifei della moda e della rivoluzione, 
che frammezzo alle crisi politiche trovano però il 
tempo per deridere i loro ammiratori eunuchi e 
per fabbricare graziosi epigrammi sul!'avvenire del­
l' Europa. È giunto il giorno di 'porre un lurrac-
ciolo alla bocca di tanti ciarlieri senza intelletto, 
senza cognizioni dì storia, di statistica, di econo­
mia, senza senso comune. In nessun giornale ita­
liano si stampi più una sillaba sola sulla Francia, 
moderna Babele, ov' ò ben allra confusione che 
quella delle lìngue. E un nomo di senno si ver­
gogni da qui" innanzi di scrivere una riga di com­
mento 0 di profezia intorno un popolo e un go­
verno che vuole e dismole e non sa volere e 

disvolere. Politici da botlega da caffo ebalbiizierili 
hanno in saccoccia il loro pronostico per l' anno 
bisestile 1852 . . e ciarlano . . . p ciarlano sullo 
eventualità più o meno probabili, più o mono de­
siderabili. Anche le donne sentenziano sulla polì­
tica /roBctoso, anche le fruUìvendplo sul mercato, 
anche i, calzolaj e le crestaje. Finiamola almeno 
in istampa, chò nulla più annoja oggidì quanto una 
carola politica. 

G. 

ASMODEO 

al proto della stamperia Vendrame in Mercavecchio 

Beatus ille qui procul negoliis con quel che 
seguo.. . ed io ho voluto procurarmi questo cen­
tellino di felicità. Sappi dunque che mi trovo in 
campagna, yis-a vis di ventiquattro arcadiche anitre, 
tra un classico asino e un romantico mulo, e cir­
condalo da bestiuole delle varie famiglie de' qua­
drupedi e de' bipedi. Quindi non voglio saperne 
niente all'atto per questa settimana di far nero il 
bianco, nò di spilTerare precetti di morale alle 
belve umane. Io non penso ad altro che a man­
giare, bere, e scherzare piacevolmente e senza 
temere il cipiglio di nessuno, perchè verba volani., 
e d'altronde in campagna e'ò maggior libertà di 
dire il vero al nostro prossimo. Se vuoi quindi 
che tulle le facciale del giornale ^iano nere, slampa 
Io schermò poetico che li mando sotto la rubrica 
cose della stagione. Il nome dell'autore te lo dirò 
un' altra volta . . . Addio. 

Stia 22;2MM@ (S(D^^4iI£)Iì!Sri^(&ia;S 

SCHERZO 

0 beatissimo 
Colui clic sa, 
Lungi (loir impeto 
Delle ciltii, 

1 giorni vivere 
In mezzo ai buoi, 
Piantando cavoli 
Negli orli suoi! 

Se luueha i! rustico 
Suo cosolare 
D' un monte al vertice, 
Non teme il mare; 

Se il collo un tumido 
Gozzo gli serra. 
Rimone libero 
D'andare in guerra. 

Di controversi'u 
Se non s'impacciu, 
Puoto ni causidici 
Rider in faccia, 

E dui vesliboli 
Schivar gii onori, 
Intrattenondosl 
All'aria fuori. 

Or legna a fenderò 
Beando vassi ; 
Or sopra gli omeri 
À portar sassi. 

Ora dilettasi 
A tagliar tralci, 
Domani 1' asino 
Gli dà due calci. 

Un giorno a iondero 
Poiisi le «gnella, 
E il conto regola 
Della gabella ; 

Un altro a venderò 
Manda il n)aj«le, 
E paga li modico 
E io speziale. 



-- sso 
Quando le pecore 

Pascendo stanno, 
Ripensa ai debili 
Falli Taltr'anno, 

li mentre in estasi 
Così sonnfìcchia, 
li capo grtiUasi 
Dietro r orecchia. 

Ora d' un albero 
Salendo in vetta, 
Di rami spoglialo 
Colla faicetta^ 

Ora (oh deliziai) 
Se un piò gli falla, 
Cade e si sgrettola 
Mezza nn spaila. 

Se pvvien che tolgagli 
La volpe un pollo, 
Se. un' agna rompesi 
L'osso del collo. 

Se il sale mancagli 
Per la polenta, 
Suona cui piiTero 
Una corrente (*}, 

All' ombra aEsidcsi 
'J'alor d'un faggio 
lì ascolta un tenero . . . 
Cantor di maggio. 

E intanto scntesi 
Su pe' calzoni 
Un dolce pungere 
Di calabroni. 

Chi può te esprimaro 
Blc/.zo il contento 
l'Ii' fi prova *al giungere 
Di quel momento, 

la cui di Temide 
Un aspro messo 
Il vin seq'uestiagli 
Appena espresso ! , . . 

Poi quando arrivano 
1 giorni algenti 
Slitte lo attendono 
Giochi ridenti. 

Or alla trappola 
Prende una volpe, 
E via divorane 
L'ossa e le polpe 

Ora si carica 
Sopra' la, paglia 
Fra quei che mugghiano 
E j^uel che raglia, 

E anch' esso aiutasi 
A far letame, 
Oggetto tenero 
Delle sue brame. 

Fa che. 'un' amabile 
Sposa gli tocchi 
Ch'abbia la ruggine 
Fin sopra gli occhi, 

Che attenta vigili 
Perchè alla sera 

' GÌ trovi un'ottima 
Minestra nera, 

Che quando incontrasi 
Colla comare 
filai non finiscala 
Di cicalare, 

Che quando recasi 
Nella città 
Si piaccia o correre 
In qua e in 16, 

Poi sulle vendile 
Falle al mercato 
Levi la decima, 
Giusta r usato ; 

E avrai riiiiniagiiic, 
Il vero quadro 
Di quella placida... 
Vita da ladro. 

Che mena il ruslieo 
In mezzo uì buoi 
E alle delizie 
De' campi suoi. 

(•*) Monferiritt. 

-«a^JS^o-

DAGUERROTIPIA MORALE 

INon conosco a cjuoslo njondo uomo mig-jiore del si-
friiw Cajo: liuono, pazienlo, cortese, una perla insguuna-, 
l'ppurp non avvi quiiggiù un importuno più grande di lui. 
Pare proprio clie quando quel vaienl' uomo dì Alessandro 
Manzoni esdfiniava uc' suoi i^romessi Sposi : che ijuon 
nonio, ma die lril)olalore ! uscisse da una di quelle piove 
(.he l'oUinm signor Cajo impone alle misere vilUme sue. 
Ld aneli' io ogni volta che sca|ipo dalle mani di lui, dopò 

aver duralo il solilo spcrimeulo di croce, vo ilcrando sem­
pre quel verso, e grido dopo aver mondalo aio gran so-
spirone : che buon uomo, ma che tribolatore J INQO ci è. 
caso: benché assucfittlo a fante maniere, di;(mtire, non 
posso rassegnarnji n sentire le fastidiose questioni, le st«c-
chevoli novelle, i molli scipili, le celie melense, le sonni­
fere storie di qucslo principe degli importuni. Che volete? 
Quando non si può non si può; e contro natura non ci 
si va. Bla prima di Anv cniiione d'inlollernnza e ili scorÌo.sia 
a nii?, l'atevi di graxia a spcrimentuie questo nuovo gc -
nere di tortura, e poi, se vi basta l'animo, datemi qdnhli 
biasimi volete î crchè io la sostento si di mal grado, e 
perchè supplico al Signore- bcncdelto che mi tenga !c 
mille miglia lontano qucslo seccatore ottimo massimo, 
l'ero a dispetto del mio grande soffrire, non avrei forse mai 
detto verbo di luì, se oggi non lo avessi udito notare al­
tri di quel diCftlo dì cui egli sembra essere (irojjrio l'in*-
carnazionc vivente, e se Cosi non mi avesse porto il deslro 
di ammirare la vcritA dì quel santo evangelico suono che 
dice : vcggiamo la fosluca nell' occhio del fralello e non 
ci accorgiamo del trave che sta nel nostro. Avvenutomi 
oggi in costui mentre a fatica si scioglica dagli ampìossi 
doU'Ab.IN., appena il chercuto s'era dilungato un Irar 
di balestra da luì, il sig. Cajo si volse prontissimo a me 
dicendo ; se n'ò ilo fmahncnte, sia lodato iddio, che pcr-
fona molesta ed appicaticcia ! quando si ficca addosso ad 
nn galantuomo noi lascia mai se prima non lo ha terri­
bilmente annojalo; quel prete è una eccellente creaturaj 
ma non credo che sia uscito dalle mani della natura il 
maggior seccatore di lui! Mentre il sig. Cajo proferiva 
questa sentenza io lo guardava fiso immaginando per una 
strana illusione della fantasìa, ctie egli attendesse a fare 
il proprio ritratto, e invece faceva quello del suo amico. 
Quindi gli risposi: è vero, è verissimo, a meraviglia! e 
queste parole che il sig. Ciijo stimava accennassero all'A­
bate, io le indirizzava proprio a luì slesso •, ma ei non 
s'accorso del giuoco, ed applaudendo al mio dire come al 
vero si applaude, mi stringeva le mani e sì accomiatava 
affettuosissimaiucnlc da me. Povera umanità. 

Z, 

R I V I S T A 

DOCUMENTI DANTESCHI 

liepressione 

Suprema necessità sociale fu quella dì pensare alla 
conquista della universale salvezza, che la licenza ed im­
punità priniilive avevano compromessa, e potevano per­
dere; — Comìeniic legyi }ìer /Veii porre — Gli uomini slrel-
lisi in ci\ilc consorzio rinuuziarono a porzione d'indivi­
duale liberta |)er aver maggiore sociale tutela, in quella 
guisa che da molte e |)iccole azioni si assicura in com­
mercio forza e sicurezza negli esiti delle speculazioni. Chi 
0 che valse a promctlerglìeli e ad iruparlìrglieli si fu la 
legge, in un capo supremo:— C'oiiuejmc rege avet. 

Nella parola rege, più ch'altro, va per lo spirilo in­
teso il retto principio autocratico nella sua rappresentanza, 
individuale o collelliva che sia. 



L'indole dell'oziane, la vortlìi(Ioll(> Sdopo, e della 
Icgfge, e della persona inveslilh do! $ommo potere, che 
non è se non la legge vivificata, stanno in quei che segue^ 
cioè, nelle parole : c?ie discemesse della riera cillade di­
me» ìa torre. ,• • 

lo non islupirei che la corta" .veduta d'alcuni rav­
visasse in qiicsle parojc dell'illustro ghibellino un po' di 
strascico retro la nuca perfino di Dante I Però si avverta 
che dalia beli' anima del sommo nostro connazionale nulla 
poteva uscire che degno, gronde e vero non fosse. 

La parola torre qui non è diretta soltanto ad allu-
signe di sbirresche Icnden/.e, come non è che vada tolta, 
dove una suprema neccssilA Icgillimarc potesse una com­
misurata repressione. 

Torre qui denota l'estremo giustificalo poter della 
spada, e più che questo il divino concetto del buon go­
verno -, di quello, cioè, che sulla ragiono e sull' equità 
fabbrica l'eUifizio della conserva/ione e prosperità uni­
versali. 

Se studi più coscienziosi e più retti intendimenti 
alimcnt.Tfsscro la vita de' nostri tempi, buona metà dello 
afflizioni, ' ch(! ci attristano, divorrebbe un rimpianto o 
pazzo 0 stolto. 

Onde convenne h(jgi per frcn porre; 
Convenne rege aiier che disceruessé 
Velia vera ciliade almen la torre. 

Curiosità StatisHche 

"Sulla tcVra si parlano 3j06i lingue : USI in Europa,' 
937 in Asia, 276 in Africa e 1261. in America. 

Gli abilauli del nostro globo professano più di 1000 
religioni. 

il numero degli uomini ò presso a poco uguale a quello 
delle donno. 

La media delia vita ò di 33 anni. Il quarto delle 
persone muore prima dei 7 annî  la mclA prima dei 17 •, 
({ucUi che oltrepassano tali epoche godono d' una fclicilA 
l'ifiutata alla rncliì del genere umano. 

Sopra 10,000 uomini, un solo giunge a 100 anni circa-, 
sopra 100 uomini, 6 raggiungono i 66 anni, e non v'ha 
che una persona di 80 anni sopra SOO. 

Si contano sulla terra 1,000000,000 di abitanti; ne 
muoiono ogni anno 33,333.333, ogni giorno 91,32?, ogni 
ora 3,380, ogni minuto 03, ogni secondo 1. Queste per­
dite sono approssimalivamcnlc di un ventesimo più delio 
morti. 

Le persone maritale vivono piìi delle celibi, sopralulto 
(luelic che hanno una condotla attiva e sobria. Gli uomini 
di alla slalura vivono più dei piccoli. Le donne fino a 
cinquanta anni hanno meno probabilità di vita che sii 
uomini ; dopo tale etù v' ha per esse la stessa proba­
bilità. 

Il numero dei motrimonjì ò di 175 per 1,000. Le 
nascile sono più frequenti dojìo gii equinozi, cioè, in giu­
gno e. in dicembre. Coloro che nascono in primavera sono 
ordinarinmenlc più robusti. Le nascite e le morti sono più 
frequenti nella notte. Il numero degli uomini in caso di 
portar armi è valutato il quarto della popolazione. 

Mto là! 
Siamo in novembre, e le sale scolasliche $i riapriranno 

ad una gioventiV che anela alla scienza come cerotw mi 
fontem aqiiartim^ ovvero studia perchè di si. 

I professori ordinari! e slraordinarli dai gradili ozii 
campestri si restituiranno alle loro cnttedro e ripiglieranno 
r iisoto tran Iran^ ed i bidelli, satelliti de! solo, suone­
ranno il campanello ad ogn' ora trascorsa. 

0 giovanetti, dite addio alla civetta, allo reti, ai dolci 
campi e al dolce far niente, e nettate dalle polvere il ca­
lepino e la Regia l'amassi, chò il dì s'approssima di far 
giudizio. 

0 giovanotti, tra il cui na-o e la bocca spuntano ì 
peli, onor del sesso mascolino, apparecchiale il bagaglio 
e un gruppetto di lire per viaggiare verso i centri scleu-
tifici, verso la Mecca dello scibile umano. 

Se dentro la nuca s' agita un [ìcnsiero sublime, se il 
cuore vi scalda il desiderio di giovare a voi e allo societA, 
andate pure per quel cammino, obbedienti alle leggi ac­
cademiche. 

Ma se avole in testa pappa a vece di cervello, se le 
scienze vi sembrano orride larve e i maestri aguzzini o 
peggio, so il Vero ed il Bello sono nomi vuoti di senso 
per voi, oh allora, giovanetti e giovanotti alto là.' 

Allo /ò, perchè la scienza non è cibo per ogni palalo, 
perchè troppi già sono i medici e gli avvocali ignoranti, 
troppi quelli cui 1' alloro è di peso alla fronte e di ver­
gogna. 

Allo là, perchè se la vostra mano è robusta in modo 
da sostenere la vanga ed è inetta a muovere destramente 
una penna, siele pazzi a scambiare 1' una per l' altra. 

Ogni lavoro è ulile, ogni stato è onorevole, purché 
si adempino gli oblighi eh' esso impone : solo chi fa niente, 
0 chi presume di fare quanto non sa, merita biasimo e 
spregio. 

II progresso tende ad incivilire 1' umana (amiglia in 
proporzione de' varii offic] sociali, il progresso non a-
spira a popolare il mondo di dottori e di baccllieri. 

0 giovnnelli e giovanotti, o/io là! Chi non ode una 
\oee che lo chiama, si fermi al proprio focolare, chi è 
inetto ad elevarsi col pensiero a certi perchè, s' accontenti 
di lavorare la terra. 

Como io fossi un professore emerito o un filantropo 
seminatore di pii desideri!, a voi, giovanetti e giovanotli 
io vó gridando : se avete pappa in vece di cervello, 
alto là, allo là ! 

U\ Rl.icsTno UDINESE 

Pii desidera 

Nel giorno 4 corrente la Camera di Commercio di 
Verona compiva la usata distribuzione dei premi! a que­
gli iilunni della Casa di Ricovero che fecero miglior prova 
del loro ingegno ed assiduita nell'eserci/.iodelle differenlj 
industrie. Queste onoriliccnzc che intendono a furo che i 
giovani artieri riescano sempre più probi e \alcn(i, perchè 
non potrebbero venire istituite anco dalla nostra Camera 
di Commercio? Che se nelle iii'eseiili aniruslie non le <> 
dato di potere a codesto largire premìi in denaro, NÌ sop­
perisca con picciole medaglie, cosa che secondo il nostro 
umile avviso è più dignitosa e più inorale. E quei premj 



non consenta solo agli artieri ospili del Ricovero, ma si 
vero n tulli i giovani apprendislit poiché cosi si gioverei 
in proporzioni assai più vaste all' incremento della patria 
indtislrin. Faccia il ciclo che chi ministra la nostra Camera 
di Commercio si.badi un pô  anche a questa nostra pro­
posta sì che nell' anno vegnente possiamo registrarla tra 

falli compitai e non nella rubrica sciagurata dei pii de-
iidorii. • Z. 

CRONACA DEI COMUNI 

Siamo stati richiesti da molle'persone abitanti in di­
versi villaggi della nostra Provincia di adillare nei gior­
nale nostro r abuso che si i'a della questua nella campa­
gna, e diciamo abuso perchè gli onesti che muovono sì 
(hlto lamento asseverano ad una voce che le case loro non 
solamcnic sono ci»sodinte tuttodì da vecchi invalidi e da 
dontie e i'nnciulli inetti alle fatiche, ma anche da uomini 
giovani e robusti e sani, i quali dovrebbero procacciarsi 
il pane col sudore della |)ropria fronte, e non vagare 
scioperando per buscarsi T altrui. 

Questo abuso per cui V elemosina che è V unico pa­
trimonio del poverello impossente, viene usiu'pata dalP ac­
cattone tristo e vizioso, vuole essere alfine rigorosamente 
represso, e noi lo denunziamo all'Autorità perchè tosto 
provvedano com' è di ragione a lant' uopo ; proponendo 
intanto che tutti gli indigenti che si recano all' accatto 
pei villaggi debbatio essere dichiarati meritevoli dell' altrui 
soccorso da un attestalo de! Comune a cui spettano, atte-
slalo che essi dovranno presentare all' Autorità Comunali 
Ijrima di intraprendere la questua. E noi caldamente rac­
comandiamo sifallo (irovvedimento, perchè con questo verrà 
tolto anche il pericolo che gli stessi impotenti non biso-
jrnosi abusino della carità del prossimo, essendo occorso 
più volle ai nostri po^sidenli e coloni di largire l'elemo­
sina a certi prelesi poveri che nel loro paese possedevano 
campi, caso ed ogni ben di Dio. Z. 

— Non possiamo più a lungo indugiarci a secondare il 
desiderio degli abilanli di alcune-Comunilà del Friuli, le 
quali ci raccomandano di far noto alla Magistratura Pro­
vinciale che il pane che si ammanisce da certi prestinai 
dei vilinggì difetta nel peso, è fallo cou farina impcrfelta, 
ed è spvente mal collo, per cui riesce ingrato al gusto o 
molesto allo stomaco. Essendo certificati pur troppo che 
quesli lamenti hanno fondamento nel vero, slimiano de­
bito nostro il l'anie accorta la competente Magistratura, 
perchè adoperi tulli i mezzi che sono in suo potere, af­
finchè sìa lollo un abuso che nuoce ad un tempo e alla 
pubblica igiene e alla domestica economia. Z. 

C O S E U R B A N E 

Ali' Autorità medica provinciale, alla Direzione del 
Civico Ospitale e al Municipio dobbiamo raccomandare di 
«larsi premura perchè in tillà vi sia anche in questa sla-

gìone un scrbalojo di ghiaccio, di cui si fa grande «so 
in certe malattìe, e pel cui difetto si elevarono tante volle 
inutili lamenti. Le famiglie ricche possono, è vero, prov­
vedersene a venti miglia di distanza ( spendendo molto 
denaro e talvolta invano, perchè il soccorso giunse troppo 
tardi ), ma i poveri n«n hanno nemanco questo privilegio. 
Si pensi per tempo all'ampliamento e al restauro delle 
attuali ghiacciaje, e alla costruzione di nuove, si limiti 
se occorre I' uso del ghiaccio nelle delicatezze della vita: 
ma pei malati v' abbia sempre questo sussidio polente. 
Una dolorosa esperienza provò che certe malattie si svi-
hippano piìt facilmente in questa che in altra stagione : 
dùnque chi ha il dovere di farlo, vi provveda, altrimenti 
la stampa sarà obbligata a conlinuare il penoso calalogo 
delle negligenze e degli errori di chi più volentieri vor­
rebbe lodare e ringraziare quali cittadini iotclligonli e 
operosi. G. 

ANNUNZIO 
L' Ab. prof. Ferrazzì di Passano, Segretario di quel- . 

P Ateneo, e già noto tra' letterati, sta per pubblicare colle 
stampe la Hla e una raccolta di lettere del non mal ab-
Iwslanza compianto nostro Arcivescovo ZÌCCABI* Bnicirc, 
nonché le di lui Pastorali ed alcune Orazioni già conosciute 
nel mondo letterario. Devoto aU'illuslre defunlo,.chequa!t! 
figlio ed amico lo amava, il Fcrrazzi |)otè, più che altri, 
studiare quel cuore evangelico, per cui il nome del Bniciro 
sarà per lunga età ricordalo con venerazione. Le lettere 
dol Ikicrro sono poi un giojello della lelteralura, sono un 
commento delle sue azioni viiluose, e aspeltando di vedere 
pubblicali tulli i di lui scrilli, noi annunciamo con ginja 
questa prima raccolta. 

L' Ab. Feirazzi nbn islampa per speculazione, bensì 
per onorìire la memoria dell' Uomo Santo. Però per sod­
disfare alle spese dell'edizione egli apre P associazione 
nll'opi-ra suddetta. All'Urficio di questo giornale si rice­
vono le firme. 

MISCELLANEA DI AGRICOLTURA, 
TECNOLOGIA, ECONOMIA, COMMERCIO 

compilala da! dottor 
FRANCESCO CERA DI COA'EGLIANO 

Il Giornale il LOMBARDO-VENETO, senza detrimento 
delle notizie polilicho, che saranno come nel passalo co­
piose e sollecite, col giorno'3 del p. v. INovembre con-
saci-orà agli argomenli JEcoJiom'ico-ogrflno-Jeciiologki 
tutto (lucilo spazio che fosse necessario ad offrire una rac­
colta delle migliori coso edile ed originali Conterrà pure 
un cslrallo degli /ilti e delle Uhmorie Ielle nelle Acca­
demie ed im sunto critico delle 0fiere pubblicale e rela­
tive alle Scienze ed alle Arti utili. 

Le corrispondenze, i giornali e le «pere stampale 
dovranno rivolgersi, franche di porlo, al Cumpiìalore 
della Miscellaììca. 

L AlclUmUla t'iiuìaiw costa per Udine lire 12 amino antecipate e in moneta sonante; Inori lire 14, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ugni pagiimeiito )' associiilo ritirerà una.ricevnta a stampa coi Umbro della Direzione. — In Udine sì ricevono le nssociu/.ioni dui 
Éiereiite, in iMerciilovcccliio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione deW Alchimista Frivlano. 

C. Dott. Gii-ssAxi direttore CAHI.O SF.nKXA gerente respons. 

t'DlXE TIP. VE,\DnAME 


